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E ra l’11 otto-
bre2010.Ave-
vo spedito da
appena sette

ore l’originale del
Vittoriosoalmioedi-
tore, Marsilio, con
l’accordocheuscis-
seametàgennaiodi

quest’annoperevitare laressadelle feste
natalizie,quandogliscaffalidellelibrerie
rigurgitano di strenne più che le vetrine
dellesalumeriedizamponi.All’improvvi-
soun incubonelcuoredellanotte.Sudo-
refreddo.Oddio,mitoccariscriverlodac-
capo!Elacopertina?Darifareanchequel-
la.Lanettapercezionedidoverrimettere
manoai fatti, ai giudizi, agli incastri tem-
porali,allagerarchiadeicapitoli.Holavo-
rato tutta l’estate pernulla!

IlpresidentedellaMarsilioèCesareDe
Michelis. L’editor che mi segue da oltre
dieciannisichiamaAnnalisaLongega.Al
mattinocominciaiatempestarliditelefo-
nate, e-mail, Sms: «Nonaspettiamogen-
naio,usciamosubito».Comesefossefaci-
le mandare in libreria un’opera sia pure
giàscritta.Stamparlasarebbeilmeno:ap-
pena 24 ore alla Grafica Veneta di Fabio
Franceschi, lo SpeedyGonzalesdell’edi-
toriamondiale.Maci sonogli «sblocchi»
da rispettare.Nonhomai bencapito che
cosa siano. Una trentina l’anno, decisi a
gennaiodalcommercialedellaRcs,socia
di maggioranza di Marsilio. Uno ogni 15
giorni,avolteunoasettimana.L’ultimoa
fine novembre. In libreria ci vai solo in
quelle date, sempre di mercoledì. Mai
due saggi, o due romanzi, o due gialli di-
stribuiti insieme(sicannibalizzerebbero
a vicenda) e quindi per Il Vittorioso si sa-
rebbedovuto fare uno strappo alla rego-
la, visto cheper la saggistica dellaMarsi-
lio le uscite erano già tutte coperte. E c’è
datenercontodellostoccaggioamagazzi-
noedelladistribuzione, chehanno la lo-
ro tempistica prussiana. Ma poi: perché
uscirecondueme-
si d’anticipo?
Non lo sapevo
neppureio.Soso-
loche lanotte, so-
prattuttoquand’è
agitata,portacon-
siglio. Equel con-
siglio va seguito.

De Michelis ha
ilpregiodi fidarsi.
Dopo qualche
giorno mi telefo-
nò: «Forzando i
tempi,potremmo
uscire o il 24 no-
vembre o il 1˚ di-
cembre, non pri-
ma.Sceglitu».Per
carità,il24novem-
bre.
IlVittorioso fre-

sco di stampa - lo
stesso che in bre-
ve tempo sarebbe
arrivato a 100.000
copieconcinqueedizioniechedadoma-
ni troverete invenditanelle edicoleabbi-
natoalGiornale -era inviaggioverso le li-
breriequando l’11novembre ilConsiglio
dell’Ordinenazionaledeigiornalistideci-
sediconfermare,purriducendoladaseia
tremesi,lasospensioneinflittaaFeltridal-
l’Ordine della Lombardia per il caso Bof-
fo. Verdetto alla terza votazione: 66 con-
tro 66. Comeda regolamento, aveva pre-
valsolasoluzionepiùfavorevoleall’accu-
sato.Lasentenzadelsinedriodegliscribi-
mai visti nellagiustizia ordinaria132giu-
dicioccuparsituttiinsiemediunasolaper-
sona- inrealtàeraattesapergennaio.Es-
sainvecchiavad’emblée17delle264pagi-
nedel libroprim’ancorache fosseroarri-
vatefralemanideilettori.Lapremonizio-
nenotturnadiunmeseprimacominciava
adavverarsi.

Ma il veropatatracdovevaancoraarri-
vare. Roma, ore 17 del 1˚ dicembre 2010.

StudiromanidiCanale5,alPalatino.Pun-
tatadiMatrixdedicata alVittorioso, in li-
breria da otto giorni. Nel salottino, dove
fracanapè,bibiteethermosdicaffèatten-
do che cominci la registrazione del talk
showcondottodaAlessioVinci,arrivaFel-
tri.Bacieabbracci.Chiacchiereinlibertà.
All’improvviso, come se fosse la cosa più
naturalediquestomondo, il direttoremi
dice: «Sai tenere un segreto?Guarda che
non ne è al corrente neppure mia mo-
glie».Emelochiedi?«Lascio IlGiornale».
Scusa,credodinonavercapitobene.«Me
nevado,mi riprendoLibero».Ma sei tor-
natoalGiornaledaappena15mesi... «Ho
ricevuto un’offerta irrinunciabile. Io e
Maurizio Belpietro ci compriamo una
quotadel10percentociascuno,diventia-
mocomproprietari della testata».

Alloranonmel’erosognato!L’angoscia
onirica,ilsudorefreddo,l’inspiegabileim-
pulsoadaccelerareitempidistampa:tut-
tovero.Acominciaredallacopertina,nel-
laqualeFeltri reggeva fra lemaniunaco-
piadelGiornale. Sarebbeduratamenodi

un mese. Certo
nonsipotevaordi-
narealdisegnato-
re Dariush Ra-
dpour di correg-
gerla, sovrappo-
nendoci il logo di
Libero.

Volevo scappa-
revia.Misalvòl’ar-
rivo in salad’atte-
sa di Franco Cali-
fano, reduce da
una diretta tv su
non ricordo quali
argomenti vene-
reiemalfermosul-
legambeper ipo-
stumidi una rovi-
nosa caduta lun-
go lo scalone da
cuinel2006 l’ave-
vo visto scendere
con passo esitan-
tenellasuavilladi
Acilia. Il dialogo

sulla rottura delle tre vertebre del Califfo
ebbe il sopravvento suimiei giramenti di
testa.Mi sentivounpugile intronato.

Dettofatto:20giornidopo,all’antivigi-
liadiNatale,Feltrieragiàtornatoallagui-
dadelquotidianocheaveva fondatodie-
cianniprima.Il3giugno2011avrebbela-
sciatoLiberoperlasecondavoltaesareb-
beapprodato(perlaterza)alGiornaleco-
meeditorialista.Coerenteconlarisposta
chemiavevadatoapagina204, làdovegli
ricordavoche in lui a grandi infatuazioni
fannoseguitorapidissimidisincantienel
girodi seimesi s’annoiadi tuttoedi tutti:
«La ripetitivitàdopounpo’mi stronca».

Ecco, stavolta è bastato aspettare me-
nodiseimesielacopertinadelVittorioso,
conlanostratestatainbellavista,èridive-
nutadi strettaattualità.Perciò, sevi fosse
capitato di acquistare il libro, vogliate
considerare la presente intervista come
un aggiornamento. Un pochino anche

un risarcimento. Comunque l’appendi-
ce di un anno vissuto pericolosamente.
Com’ènello stile diVittorio Feltri.
Perché nello scorso dicembre hai ab-
bandonatoall’improvvisoIlGiornale,
dov’eri tornatodaneanchedueanni?

«Erotalmenteavvilitoper lasospensione
inflittamidall’Ordinechehosentito ilbi-
sognodivoltarepagina,diandarmenean-
che fisicamentedal luogodove stavopa-
tendo questa ingiustizia. Ho vissuto la
sentenzacomelarappresagliadiuntribu-
nale speciale fortemente ideologizzato».
Lagiustificazionesecondocuiitreme-
sid’inattivitàforzatat’avrebberofatto
ammalare,equindiericostrettoatra-
sformarti in editore di Libero perché
lasanzionedisciplinaredell’Ordineti
vietava di esercitare la professione di
giornalistafinoal2marzo2011,èpar-
saunpo’ artificiosa, làsciatelodire.

«Èstataunareazioneinfantile,loammet-
to.ComeandareaconsolarsialleSeychel-
les perché ti ha lasciato una donna o ti è
mortoilgatto.Nonèchel’angosciasican-
celli mettendo
7.000 chilometri
fra te e il dolore.
Misonoillusodiri-
trovare a Libero il
postodov’erosta-
to felice. Invece
mi ha accolto
un ’ a tmo s f e r a
completamente
diversa,nonv’era
traccia né della
rappresentanza
aziendaled’origi-
nenédellospirito
pionieristico che
ciavevaportatoal
successo.Malaco-
sa che più mi ha
dato fastidio, al di
làdellasospensio-
ne,èstatapassare
per falsario. “Fel-
tri viene punito
per aver scritto
unaballasuldiret-
tore di Avvenire, costringendolo alle di-
missioni”, è il ritornello che sento ripro-
porre meccanicamente ancor oggi. L’ho
dettoeloripeto,el’hariconosciutopersi-
nol’Ordinedeigiornalisti: lanotiziadella
condannadiDinoBoffopermolestie era
vera. Vera! Inesatto fu solo un dettaglio,
quellorelativoalcosiddettopresunto“at-
tenzionamento” da parte della questura
diMilano.Maperquestosfondoneavevo
giàchiestoscusaaBoffosiaprivatamente
siapubblicamente, sulGiornale».
Untribunalecompostoda132giudici
è sicuramentemolto speciale.

«Matulosaichemisonosalvatoperilrot-
todella cuffia? Era già stabilito: volevano
confermarmi i sei mesi di sospensione.
Sennonchénell’albergoMassimod’Aze-
glio di Roma, dove s’è svolto il processo,
ungiornalistadelSud,unodei132chedo-
vevanogiudicarmi,per ingannare il tem-
poprimadeldibattimentos’èmessoasfo-

gliareunvecchionumerodiPanorama.E
lì s’è imbattutto inunapuntatanellamia
rubrica Cane sciolto in cui descrivevo si-
tuazionicheglieranofamiliari.Be’,s’ètal-
mente commosso che ha deciso di cam-
biareopinione.Èstatoluistessopoiacon-
fessarmi il suopregiudizio: “Sai, era tutto
deciso,dovevovotarticontroanch’io.Ma
dopoaverlettoiltuoarticolononmelaso-
nosentitaemisonoschieratoper laridu-
zionedella sanzionea tremesi”».
Quantotisonocostati, interminieco-
nomici, i 90 giornidi purgatorio?

«Penso150.000 euro, forse200.000.Oltre
anonpercepirelostipendio,hodovutoso-
spendere le rubriche su Panorama e su
Monsieur e le collaborazioni televisive.
Nonvolevooffrirepretestidialcuntipoai
miei persecutori. Sono contro l’Ordine
dei giornalisti, l’ho sempre dichiarato, e
mibatteròconognimezzoperchésiaabo-
lito.MafinchéunaleggedelloStatonepre-
vedel’esistenza,dabuoncittadinomisot-
tometto.Fra l’altrosonoancora inballo».
Sei ancora inballo?Chevuoi dire?

«La condanna di
primo grado ri-
guardava due di-
stintevicende:sei
mesi per il caso
Boffo e due mesi
peraverfattoscri-
vere Renato Fari-
na su Libero ben-
chéfossestatora-
diato dall’Ordi-
ne. In primo gra-
domihannoirro-
gato, come usa in
casi del genere, la
pena maggiore,
sei mesi, per san-
zionare entrambi
gli addebiti. Nel-
l’appello a Roma
sisarebberodovu-
tiesaminare idue
procedimenti.In-
vece hanno di-
scusso solo il pri-
mo e congelato il

secondo, chependeancora sulmiocapo
comelaspadadiDamocle.Nelfrattempo
Farina ha vinto inCassazione: nonpote-
vano radiarlo dall’Ordine essendosi già
dimessodisuaspontaneavolontà.Maal-
lorasenoneraungiornalistaradiato,ben-
sìunsemplicecittadino,avevailpienodi-
rittodimanifestareilpropriopensieroco-
me sancito dall’articolo 21 dellaCostitu-
zione.Dunque, di chem’incolpano?».
MentreIlVittoriosoeraincotturaavre-
sti dovuto dirmelo che si profilava la
possibilità di un ennesimo addio al
Giornale,noncredi?Senonaltroavrei
fattodisegnareunacopertinadiversa.

«Se l’avessi saputo, te l’avrei detto. Ma
nonlosapevonemmenoio.Èverochegli
Angelucci, editori di Libero, avevano co-
minciato a farmi proposte allettanti già
pochi mesi dopo che avevo traslocato al
Giornale,peròleavevosemprerespinte».
Chiticercòperoffrirti il10percento?

«PrimaGiampaolo,unodei figli, epoian-
cheAntonio,ilpadre.Lacosapiùimbaraz-
zante fu che quando annunciai per la se-
conda volta alla proprietà del Giornale
chemeneandavo,essendomistataoffer-
tadagliAngelucciunapartedelpacchetto
azionario,un intermediariomoltovicino
alla famiglia Berlusconi mi chiese: “Pos-
siamo trattare su questa base del 10 per
cento?”.Inpraticamivenivaoffertalastes-
saquotanelGiornale.No, risposi, perché
hogiàdato lamiaparolaagli Angelucci».
Ma scusa, che te ne facevi del 10 per
cento di Libero se la maggioranza
restavasaldamenteinma-
no agli Angeluc-
ci?

«Nonècheselavoriinungiornaleperil10
percentotuoeperil10percentodiBelpie-
trononconti proprio uncazzo, eh».
Quantol’haipagatoquel10percento?

«Ilvalorenominaledelleazioni,nonquel-
lodimercato: 22.000 euro».
Ece l’hai ancora?

«Attraversol’avvocatoAlessandroMuna-
ri ho chiesto di sciogliere il rapporto. Era
uncontrattoconcuilasocietàs’impegna-
va a tenermi per 10 anni. Sono tornato al
Giornaleconunagaranziadicinque.Dun-
quenonl’hodisicurofattoperinteresse».
Checosanonhafunzionatoneltuori-
torno sulla tolda del quotidiano che
avevi fondatonel 2000?

«IldirettoreresponsabileèMaurizioBel-
pietro.Conilquale,percarità,vadod’ac-
cordissimo.Ma un’auto o la guidi tu o la
guida un altro. Se lui tiene il volante e io
impugno la leva del cambio, come si fa?
Andiamoa sbattere».
Lo sapeviancheprimadi ritornarci.

«Sì.Mauncontoèaverpresentiledifficol-
tàchecredidipotergestireeunaltrocon-
toèl’impattoconesse.Èunpo’comeilgo-
vernoMonti.Sullacartasembratuttobel-
lissimo: andiamo d’amore e d’accordo,
l’intesa è ampia, decidiamo le cose che
fanno bene all’Italia. Per esempio? Abo-
liamo le pensioni d’anzianità. Vaffancu-
lo, ti dice unaparte dellamaggioranza».

“ “

diStefanoLorenzetto

La condanna per la vicenda Boffo

fu la rappresaglia d’un tribunale

speciale fortemente ideologizzato

Sì, temo d’aver stufato i lettori, ma

nessunome l’ha scritto. Mi sono

comportato come JoséMourinho

IlVittorioso

L’ORDINE DEI GIORNALISTI I CONTINUI AVANTI E INDRÈ

Dadomani sarà in vendita nelle edicole col «Giornale»

Feltri ammanettato in una trasmissione tv Un insolito Feltri barbuto, qualche anno fa

L’appendice di un anno
vissuto pericolosamente
«Vi spiego perché aNatale 2010 vi ho abbandonati e sono ritornato a “Libero”
e dopo neppure sei mesi ho compiuto per l’ennesima volta il percorso inverso»



 INTERNI 17Venerdì 2 dicembre 2011 ilGiornale 

Èstranochepropriotu,grandeappas-
sionato di ippica, non abbia tenuto
conto dell’aforisma shakespeariano:
«Se due sono in groppa a un cavallo,
unodeve andaredietro».

«È una frase molto vera, fosti tu adirmela,
me lasonoanche rivendutainun’intervi-
sta,conLucaTelesedelFattoQuotidiano,
credo. Non c’era niente di personale con
Belpietro. Continuiamo a vederci a pran-
zo.Cosìcomenonc’eranientedipersona-
le con Alessandro Sallusti quando un an-
no falasciai IlGiornale. Anzi, fui io, prima
che l’Ordine mi condannasse, a decidere
diritagliarmiil ruolodidirettore editoria-
leaffinchéluidiventassedirettorerespon-
sabile. Poi l’estate scorsa sono ritornato
daeditorialistaenondadirettoreeditoria-
le,e lìunpo’m’èsfuggitoilmotivo.Tant’è
che aPorta a portao in altri talk show mi
presentano ancora come direttore edito-
riale del Giornale. Io continuo a spiegar-
glielo che non ho più questo ruolo, ma
non c’è verso di farglielo entrare in testa».
Quando ti ho chiesto il motivo della
tuasecondauscitadaLibero,mihairi-
sposto:«ConBelpietrocisiamotrova-
ti nelle condizioni di quei due genti-
luominichedavantiaunaportaaper-
tafannoagarasuchinondebbaentra-
re per primo, “prego, passi pure”, “ci
mancherebbealtro,dopodi lei”, e in-

tantovienenotte...».
«È così. Ti faccio un esempio pratico di
quello che accadeva a Libero. C’era da
scrivere il fondo. “Lo vuoi fare tu?”. “No,
lovuoifaretu?”.Sedici:“Loscrivoio”,pre-
varichi. Se dici: “Scrivilo tu”, sembra che
scarichi sull’altro».
E quindi come facevate? Alle bombe
del cannon, bimbumbam?

«No, è logico che poi alla fine un accordo
lo trovi. Ma ogni volta questo minuetto...
Mimettevaadisagio.Tudirai:“Chestupi-
daggine!”.Loso,peròameprovocavafasti-
diolostesso.Sonovecchio,viziato,abitua-
to da 23 anni a fare il direttore, cioè quel
cazzochemipare.Epoitienicontochemi
trovavo a casa mia, Libero l’ho fondato e
portato al successo io, mica mia sorella».
Sulcavallochi stavadavanti echidie-
tro?

«Facevamo un po’ per uno. Che è anche
peggio di stare sempre dietro».
I maligni sussurrano che le frizioni
erano cominciate fin dal primo gior-
no,quandononhairiavutoquellache
era stataperdieci anni la tua stanza.

«Non è così. Io delle stanze me ne fotto».
InvecequialGiornale lastanzache fu
di IndroMontanelli te la restituiamo
sempre.

«Sì.Quandonelgiugnoscorsosonotorna-
toinviaGaetanoNegriperlasecondavol-

ta, Sallusti miha fatto ritrovare il mio uffi-
cio. Senza che gli chiedessi nulla. È stato
un gesto che ho molto apprezzato».
In compenso non fu molto generosa
la frase chepronunciasti nella confe-
renzastampadipresentazionedel ri-
trovato sodalizio con Belpietro: «So-
noandatoviadaungiornoegiàIlGior-
nalemista sui coglioni».

«Questa è una cosa che... Madonna, non
saiquantimel’hannorimproverata!Com-
preso Mario Giordano, che ho assunto al
Giornale e che giurava di nutrire per me
imperitura gratitudine. Nessuno s’è ac-
cortocheeraunacitazionescherzosatrat-
ta daUnpovero ricco, film del 1983 in cui
RenatoPozzettoèunimprenditoreosses-
sionato dalla crisi economica, il quale su
consiglio dello psicologo si traveste per
un periodo da barbone in modo da adat-
tarsi mentalmente a un’eventuale vita di
privazioni. A un certo punto l’industriale
esclama:“Sonopoverodaappenaungior-
no e già i ricchi mi stanno sulle palle”. In-
somma, se giocavi nel Milan e sei passato
all’Inter, non fai il tifo per l’Inter? Un pro-
fessionista diventa tifoso per contratto».
SallustitireselaparigliaconunoSpil-
lo in prima pagina: «C’è chi è pagato
daBerlusconiechièpagatodaicontri-
buenti. Bisogna saper scegliere».

«Sì,maavevalavoratoalmiofiancoaLibe-

roquasi dal primo giorno e c’è rimasto fi-
no al 2008 come direttore responsabile,
quindisignificacheancheluièstatopaga-
todaicontribuenti.Sonoargomentipole-
mici che si usano, ma non scalfiscono.
Del resto, come tu sai, tutti i giornali rice-
vonosoldidalloStatosottoformadiscon-
ti sulle tariffe per le spedizioni postali in
abbonamento, agevolazioni telefoniche
edelettriche, in passato persino rimborsi
per l’acquisto della carta».
Sallusti ti rinfacciò d’aver cambiato
bandiera anche in politica. Parlando
aCortina d’Ampezzo, avevi dichiara-
to che Berlusconi non aveva i numeri
perdiventarecapodelloStatoechesa-
rebbe stato addiritturameglio se non
si fosse ricandidato neppure a pre-
mier.

«La seconda cosa non l’ho detta. Anche lì
sitrattavadiunafraseironica.Miavevano
chiesto se il Cavaliere potesse ambire alla
presidenza della Repubblica. Certamen-
te, risposi, però non riesco a immaginar-
melomentrerincorreleragazzeneisaloni
delQuirinale, inseguitodaicorazzierinu-
dichevoglionoparteciparealbungabun-
ga. Putiferio. Tutti a riprendere la spirito-
saggine come se fosse un giudizio politi-
co.IlCavalieremitelefonò.Rideva:“Sobe-
nissimo come vanno queste cose. Basta
cheiofacciaunabattutaesubito igiornali
lariportanoinmodotaledascatenareuna
polemica basata sul nulla”».
Rivedremomai piùBerlusconi presi-
dentedelConsiglio?

«Mai dire mai. È l’uomo più combattivo
checonosca, dotato di un ottimismo aili-
miti dell’incoscienza. Per 17 anni hanno
scrittochesarebbemortol’indomaniein-
vece se n’è andato sulle proprie gambe.
Mario Monti non durerà quanto lui, que-
sto è poco ma sicuro».
PerspiegareiltuoritornoalGiornale,
conme hai tirato in ballo la sconfitta
elettorale del Cavaliere alle ammini-
strativedimaggioeladisfattadiMila-
no:«Disolitosisalesulcarrodelvinci-
tore. Io ho voluto salire su quello del
perdente».

«Confermo.L’ini-
ziodellafineèsta-
to il tradimento di
Gianfranco Fini,
che ha costretto il
governoachiede-
re una fiducia al
giorno. Berlusco-
ni doveva andare
al voto prima che
scoppiasse il casi-
no dell’euro».
Intervistato da
Aldo Cazzullo
sulCorrieredel-
laSera,l’expre-
sidentedelCon-
siglioha lascia-
tochiaramente
intendere che
la linea tenuta
in questi anni
dal Giornale e
daLibero gli ha
arrecato più
guai chebenefici. Ce l’aveva con te?

«Quando Berlusconi dice che non detta
lalineadelGiornale,èsincero.Almomen-
todiognimiaassunzioneconl’editoreho
concordato quale dovesse essere il posi-
zionamentopoliticodellatestata.Unaco-
sa molto generica. I contratti nel nostro
mestierefannotesto.Dopodichémisono
sempre regolato secondo coscienza, co-
me d’altronde fa oggi Sallusti, senza mai
interpellare né Paolo né, tantomeno, Sil-
vio. E loro non hanno mai intralciato il
mio lavoro. Neppure una volta mi sono
preoccupato di compiacere prima Forza
ItaliaepoiilPdl,chespesso,attraversova-
ri leader, hanno manifestato irritazione
nei confronti del nostro quotidiano. Il di-
rettorediungiornaleèconsapevoledeiri-
schi che corre, incluso quello d’essere li-
cenziato.L’editoreinfattihaunsolopote-
re:cacciareilresponsabilesenonloconsi-
derapiùdisuogradimento.Certirappor-

tisonofiduciari.Sevienemenolafiducia,
meglio romperli».
Si vocifera che il tuo secondo, preco-
cissimodivorziodaLiberosiastatode-
terminato dalla scoperta che nei bi-
lancimancavanoall’appello18milio-
ni di euro di contributi per l’editoria,
bloccatidalloStatoperchélafamiglia
Angeluccinonneavrebbediritto.

«Non mi ha fatto piacere, ovvio, ma non è
stataquellalacausa.Miavevanoassicura-
to che il ricorso al Tar contro la decisione
dell’Autoritàperlegaranzienellecomuni-
cazioni sarebbe andato a buon fine».
Se il Tar avesse dato ragione al-
l’Agcom,col tuo10percentodiazioni
saresti stato chiamato a sborsare 1,8
milionidi europer ripianare il buco.

«Ilricorsoèancorapendente.Comunque
gli Angelucci s’erano impegnati a coprire
tuttoloro.Non possoche parlarnebene».
Se«conBerlusconiècomeconledon-
ne,dopounpo’ditempotistanchi»,co-
me affermi nel Vittorioso rievocando
laprimauscitadalGiornaleneldicem-
bre 1997, chi garantisce ai lettori che
noncambierai ideaun’altra volta?

«Nonhomaicambiatoidea.Èlarealtàche
cambia. Come faccio a garantire? Non è
chemisonofattoprete,nonhodatoivoti».
Con questi avanti e indrè non credi
d’averli unpo’ stufati, i tuoi lettori?

«Sì,ilsospettom’èvenuto,anchesenessu-
nomi ha inviato lettere d’insulti odi biasi-
mo. Ai lettori diLiberoera difficile spiega-
reperchémeneandavo,einfattinonsono
riuscitoaspiegarlo.Moltisisonoarrabbia-
ti.Licapisco.MisonocomportatocomeJo-
séMourinhoquandohalasciatol’Interdo-
poavervintolaChampionsLeague.Itifosi
ci sono rimasti di palta».
Il mensile Prima Comunicazione ha
scrittocheiltuoeffettomagicosulleti-
ratureè svanito.

«AlGiornalenonsonotornatocomediret-
tore, quindi come fanno a lanciarsi nelle
comparazioni? Quando io e Sallusti en-
trammo qui, il deficit ammontava a 22,7
milioni di euro. Quest’anno sarà intorno

ai 3 milioni. L’87
per cento in me-
no».
T’aspettavi che
Il Vittorioso
avessecosìtan-
to successo?

«Assolutamente
no, pensavo che
arrivasse a 25.000
copie, non certo a
100.000».
Enoe Bonfanti,
tuamoglie, che
commenti ha
fattodopoaver-
lo letto?

«Ha trovato qual-
cosa da ridire sul
titolo:“Seiilsolito
esagerato”».
Mentrepresen-
tavamoIlVitto-
riosoalCircolo
dei lettori aTo-
rino, ti sei la-

sciato sfuggire chedue o tre frasima-
gari era meglio se non le avessi pro-
nunciate.Quali?

«E chi cazzo se le ricorda, scusa. Io archi-
vio in fretta. Forse mi riferivo a qualche
vaffanculo di troppo. Sebbene pure in
questaintervista...Quantineavròdetti?».
Compresigliultimi?Tre«cazzo»edue
«vaffanculo»,senonhocontatomale.

«Be’, è quasi oxoniana, come media. Ma-
gari vedi di toglierli, va’, che è meglio».
Nonècheadessostai tramandoqual-
cos’altro, vero?

«No, no, che cosa vuoi che trami. Non è il
momento. Alla mia età, poi. Sono già 68».
Lo so.

«Eppure mi sento come vent’anni fa, gra-
zie al cielo non hoproblemi diresistenza.
Lavoropiùdiuntempoefacciomenofati-
ca. È grave, tu che dici?».

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“Mi ha telefonato: rideva. Non homai concordato la linea con lui

È ottimista ai limiti dell’incoscienza

QUEL FURTO INNOCENTE DI ORIANA FALLACI
Vittorio Feltri osserva il bicchiere e il cucchiaino
che l’amica Oriana Fallaci consegnò in punto
di morte all’arcivescovo Rino Fisichella,
con la raccomandazione di restituirli allo stesso
Feltri. Il quale nel libro «Il Vittorioso» racconta che
ospitò la grande giornalista per una settimana
nella propria casa di Milano, due mesi e mezzo
prima che il tumore la uccidesse. Bicchiere
e cucchiaino le erano serviti per prendere le sue
medicine durante il viaggio di ritorno a Firenze,
dove spirò. «Ma temeva che me ne fossi accorto
e non voleva passare, da defunta, per una ladra»

LE BATTUTE SU BERLUSCONI

il best seller in cui Vittorio Feltri racconta la propria vita

«Festa per il caro amico Silvio» (giugno 2011)


